
PAG. 10 l'Unità ROMA - REGIONE Domenica 1 febbraio 198 

! 

Quale 
urbanistica 
per Roma 

Torna periodicamente, nei 
documenti politici e negli ar
ticoli dei giornali, l ' imito a 
« pensare in grajulc » per 
quanto concerne la politica 
urbanistica romana. 

K* un imito che non na
sconde la nostalgia delle ro-
\enli battaglie culturali e po
litiche dejili anni I960: e che 
sembra adombrare, almeno in 
taluni interventi, il concetto 
che la scarsa vivacità attuale 
del dibattito sulla politica ur
banistica romana dipenda so-
Manualmente dall'aier abban
donato j la strategia comples
siva di quegli anni, per ri-
\olgcr*i a quella che il com
pagno Benzoni ha chiamato, 
in una spiritosa e intelliecn-
te intervista di fine anno, una 
operazione ortopedica, di ri
sanamento dei gua«ti operati, 
non in denta anni, ma for-e 
in cento, dal predominio del
le forze della rendita paras
sitaria e della speculazione. 

Questo scarso 
entusiasmo 

Io credo che iinece altro\e 
cadano ricercate le cau^e di 
questo scarso entusiasmo. In
nanzi tutto, for^c. nella anco
ra non totalmente superata 
crisi di analisi e di orienta
mento dell'urbanistica demo
cratica, conseguente alle scon
fitte degli anni *60. In secon
do luogo, dal fatto che le mio-
\ e linee di go\erno del terri
torio che faticosamente emer
gono dall'esperienza e dal 
travaglio di questi anni «i 
scontrano dolorosamente non 
colo con la tremenda realtà 
centromeridionale dell' abusi
vismo dilagante, ma anche 
con una difficoltà crescente 
a far maturare, nei fatti con
creti, un processo programma-
torio: problemi di risorse, 
strutture, volontà politiche e 
capacità economiche, aggrava
ti da un quadro nazionale che | 
evoca piuttosto lo sfascio ed 
il non governo, e che tende 
quindi a scoraggiare anche gli 
sforzi più generosi. 

Infine, nella ancora scarsa 
consapevolezza — colpa, ov
viamente, anche nostra — dei 
risultati acquisiti in questi 
cinque anni, del nuovo livel
lo cui, per effetto di questi 
risultati, si presentano i vec
chi problemi, dei nuovi pro
blemi che la situazione muta
ta fa emergere. 

Di queste cose, in genera
le, avremo tempo e modo, co
munque, di discutere, nella 
II conferenza urbanistica del 
Comune di Roma e. per qu in-
to riguarda noi comunisti, nel
la conferenza programmatica 
cittadina. 

Ma io credo sia urgente sot
tolineare un punto, per affi
darlo alla riflessione e al di
battito già da oggi. II punto 
è se per ca*o. imece del a pen
sare in grande ». non si trat
ti imece del « pensare in mo
do nuo\o -n: «e Cioè si po*«a 
COM nettamente distinguere la 
ir ortopedia urbanistica » dal 
nuoto disegno strategico. O 

! se invece non occorra proprio 
nel processo di risanamento 
ricercare le linee di una mio-
\a .strategia urhuuittica, più 
moderna e più adeguala alle 
e>igenze dell'oggi. 

Inielliamoci; non ho la mi
nima intenzione di negare P 
esigenza pressante di scioglie
re — sul terreno puramente 
urbanistico alcuni, sul terre
no operativo altri — i nodi 
concernenti la realizzazione 
delle grandi infrastrutture ur
bano di cui oggi ancora la 
città manca; né tanto meno 
la n e r e t t a di cominciare ad 
affrontare — io credo, ancoia 
una volta, per successive ap
prossimazioni — l'organizza
zione di un concreto rapporto 
tra HOIIIJ e il suo hinterland. 

Quello che voglio dire è 
clic ambe questi temi rome 
quelli degli insediamenti re
sidenziali e produttivi, vanno 
ogai affrontati partendo co
munque «la alcune esigenze di 
fondo, che »ono cosi riassii-
mibili: 

a) garantire la sopravviven
za e le possibilità di «vilup
po del te«suto produttivo del
l'agricoltura romana, ridurcn-
do. tra l'altro, al minimo lo 
spreco di territorio (il terri
torio è una risorsa, abbiamo 
detto): 

b) lavorare affinchè, in un 
quadro di risanamento e di 
riequlibrio del tessuto econo
mico complessivo dell'area ro
mana e del Lazio, si possa 
evitare non «olo un abnorme 
sviluppo della città, ma an
che il congeslionamento dei 
comuni vicini; 

e) fare di Homa una gran
de capitale europea, che su
peri oggi, ed eviti nell'avve
nire. l'esistenza di sacche di 
degrado urbano, cui tante vol
te si connettono l'emargina
zione e la disgregazione so
ciale. 

Una condizione 
(Ubera dai sogni) 

Ciò è possibile: e in par
te Io dimostra già l'opera di 
questi quattro anni, con ì suoi 
limiti e le sue contraddizioni. 
ma anche con i suoi successi. 

C'è però una condizione, e 
una «ola, che possa garantire 
.sirura compatibilità con le esi
genze che abbiamo posto, che 
sia libera (giustamente, e cri
ticamente liberai dai sogni, 
dalle illusioni, dagli sconfor
ti del passato, e che eviti di 
costruire anche il futuro su 
illusioni tecnocratiche o illu
ministiche. 

Questa condizione è che si 
riesca a connettere nel tem
po e nello spazio, l'opera di 
risanamento e la prospettiva 
dello sviluppo; ad intreccia
re cioè fino in fondo l'opera 
.-miserala di « ortopedia ur
banistica TI cui ci siamo accin
ti e l i costruzione di una cit
tà nuova. Non è qui un pro
blema di sottovalutare o di 
sopravvalutare l'opera di ri
sanamento (anche -e essa è 
di dimensioni tali — -i pensi 
al piano ACKA o alle aree 

Con una decisione improvvisa 

Alla Verbania di Rieti 
50 operai licenziati 

La crisi occupazionale del 
nucleo industriale Rteti-Citta-
ducale si aggrava sempre di 
più e sempre più rapidamen
te. Adesso è la volta della 
« Verbania ». la cui direzione 
aziendale ha manifestato l'in
tenzione improvvisa, inattesa. 
di procedere al licenziamento 
di 50 dipendenti. Un altro col
po inferto all'econcmia già 
duramente provata del Reati
no. Il consiglio dei delegati 
della fabbrica, riunitesi subi 
to dopo la comunicazione del
l'azienda insieme ai segreta
ri di categoria e alla segrete
ria della federazione unitaria 

CGIL^ISL UIL ha preso in 
esame il gravissimo proble
ma apertosi, decidendo di con
vocare le assemblee dei lavo
ratori della Verbania per do
mani. 

In questa sede saranno mes
se a punto le proposte da 
avanzare all'azienda per evi
tare i licenziamenti e per pre
cisare la posizione unitaria 
dei lavoratori. Subito dopo si 
avrà un nuovo incontro cai la 
direzione della società, alla 
quale si chiederà di precisa
re compiutamente le proprie 
scelte nell'immediato futuro 
per salvare l'azienda 

Rizzoli - Larousse 
L'ENCICLOPEDIA 

Più universale 
Più completa 

Più aggiornata 
278.000 voci - 700.000 accezioni 

120 milioni di caratteri 

GRATIS II saggio illustrativo scrivendo a: 

Rizzoli Editore 
Viale del Caravaggio, 105 Roma 

vincolate a verde e servizi 
nelle varianti circoscrizionali 
— da determinare un reale 
salto di qualità, e non un ri
sultato meramente aritmeti
co) ; si tratta piuttosto dì ve
rificare le punibilità e le com
patibilità di una integrazione 
strettissima tra i nuovi inter
venti (siano essi relativi ad 
attività direzionali, ad inse
diamenti produttivi, o a resi
denza). ed il tessuto urbano 
esistente; e si tratta di esten
dere tale analisi anche al rap
porto tra Roma ed il suo hin
terland, per andare ail una 
proposta operativa di organiz
zazione del territorio dell'a-
tea romana, almeno là dove è 
più urgente, nella parte cioè 
che «i lega al quadrante orien
tale del territorio romano. 

Due precisazioni 
di linea 

Ma. se in questa chiave dob
biamo — ed io così ritengo — 
affrontare i nuovi e vecchi 
problemi dell'assetto del ter
ritorio. allora mi sembra che 
su alcune questioni occorra 
andare con urgenza a gro^e 
precisazioni di linea. Ne cito 
solo due. 

O l'a prima è la progetta
ta variante per l'edilizia eco
nomica e popolare; la quale 
dovrà, sia nel .-no primo stral
cio che nel provvedimento ge
nerale. a mio avviso, abban
donare del tutto la vecchia 
strada dei quartieri satellite, 
dei grandi comprensori isola
ti — in qualche modo — dal 
resto della città, per avviar
si più decisamente alla iden
tificazione di interventi, pic

coli e medi, capaci di offrire 
un contributo concreto agli 
obiettivi di integrazione socia
le e di riqualificazione urba
nistica che stiamo perseguen
do, appoggiandosi — in chia
ve di riduzione dei roMi — 
alle urbanizzazioni già realiz
zale o in programma (vedi ad 
e*, piano ACEA), e ricercan
do ipotesi di collocazione nei 
comuni contermini nel qua
dro di analoghi e complessi
vi interventi sulla parte eli 
area metropolitana che *i ac
costa al quadrante orientale 
della città. In questo quadro 

— sia detto inridentahueute 
— anche la polemica .-ullc 
aree di Derima mi sembra 
perda, rome è giunto, la 
astratta carica ideologica che 
talvolta le è stata attribuita. 

O La seconda questione è 
quella della direzionalità. I.* 
attuazione degli in^diamcnli 
direzionali è urgente n^n solo 
perchè essa offrirà spazi vi
tali ad attività che sono es
senziali ad una grande capi
tale europea, e che oggi man
cano di ossigeno, e premono 
ancora pericolosamente sul 
centro storico e verso TEIJK. 
Essa è urgente in quanto ca
pace di offrire, con le sue 
aree, ma ancor più con i col
legamenti col centro storico. 
e con i collegamenti ira i cen
tri direzionali orientali, una 
madia di infrastrutture che 
renda po--il»ile una radicale 
riqualifirazione di una delle 
più disperanti periferie della 
no«tra città. Ed in questa ot
tica è difficile negare che le 
vecchie polemiche — per quan
to po-sano c-sere rinverdite — 
risultano a-sai «forate e inat
tuali. Non è più la quantità 
(del resto già dra-tiramenle 
ridotta dal 1974) il vero pro
blema. quanto piutlo<to la ca
pacità di portare una qualità 
nuova della vita in una eran
de parte della città esi*tenle. 
connettendo, anche qui. in 
modo conseguente, risanamen
to e sviluppo. 

E ciò «arebbe — e «ara — 
vero anche se per ipotesi do
vessero constatare che la pos
sibile dimensione del «i-tema 
direzionale romano non è suf
ficiente a coprire la doman
da di direzionalità presente e 
futura: poiché indubbiamen
te anche per le funzioni di
rezionali occorrerà finalmen
te affermare il prinripio che 
non di Koma «tiamn parlan-

! do. ma dell'area metropolita-
. na di Koma. 

t E*, in «pie-te ron-iilerazioni. 
] esplìcito un invito: quello ad 
| abbandonare le facili contrap-
| po-izioni semplificatrici, in-ie- j 

me a polemiche e giudizi di 
venli. o ancora di dieci anni ; 
fa. I.e ro-e «ono cambiate: al
cune in |>eggio. altre in me
glio. certo: ma dalla realtà 
occorre partire, «f \ od iamo 
governare la realtà: e la real
tà ri dice che per realizzare 
l'obiettivo cui la sjiii-tra e le 
forze democratiche hanno la
vorato in que*ti decenni van
no sro|»rrte e battute -trade 
nuove e diver-r da qucMe «lei 
passato. f!on«apcvoli rhe il 
valore culturale e politico del
le nostro «colte non è in re-
h/ inne alla dimensione dei 
progetti urbanistici, ri i alla 
loro corri-piindonza r«m gli 
•tinelli* i fondamrniali rhe vo
gliamo perseguire. 

I _ Lucio Buffa 

Da oggi tutte le domeniche, la vecchia via dell Impero chiusa al traff ico dalle 9 alle 20 

Tra i Fori senza auto, per un giorno 
Dal progetti i l arriva ai fatti. Cosi — anche se sol

tanto di domenica — cominceremo a vedere via dei Fori 
Imperlali senza macchine, senza traffico e suoni di 
clacson e impareremo a conoscere da pedoni questa 
specie di piazza d'armi autostradale piantata tra le rovine 
più belle. Parte cosi la chiusura sperimentale domenicale 
— la strada sari transennata dalle 9 del mattino alle 20 nel 
tratto che va da piazza Venezia fino a largo Corrado 
Ricci — che è un po' il prologo di una operazione ptù 
lunga e complessa. I prossimi capitoli saranno quelli della 
chiusura definitiva al traffico e successivamente dell'ini
zio degli scavi per ritirar fuori quello che l'asfalto 
oggi copre. 

I risultati saranno due e tutti -• due importanti: per 
prima cosa, allontanare II traffico e lo smog che hanno 
già fatto ammalare i monumenti in maniera gravissima 
(e se non si corre ai ripari subito, Irreparabile). Per 
seconda, ridare un significato ed una unità al cuore della 
Roma antica che fino ad oggi la strada ha mutilato e reso 
illeggibile. Ma, in prospettiva, c'è anche un altro obiettivo, 
quello della creazione del grande parco archeologico che 
partendo dal Campidoglio arrivi sull'Appia Antica dise
gnando cosi un profilo anche urbanistico nuovo per 
la città. 

Ma intanto — da subito — il risultato che tutti avranno 
sotto gli occhi sarà quello di un altro pezzetto di Roma 
« riconquistato » alla gente, alle sue passeggiate, ai giochi 
dei ragazzini. Un pezzo importante visto che potremo 
guardare finalmente in santa pace (e con l'occhio tran
quillo dei pedoni al posto del nervosismo degli automobi
listi) I Fori, la Basilica di Massenzio, quella via della 
Consolazione che il Campidoglio sta demolendo per riap
piccicare il vecchio colle e il Tabularium all'arco di Set
timio Severo e, giù giù, alla via Sacra e ai grandi edifici 
pubblici e religiosi dell'antica Roma. 

NELLA FOTO: via dei Fori Imperlali vista dal Campi
doglio, Un primo piano la bella cupola barocca di SS. Luca 
e Martina 

La «cultura» e il piccone 
Quell'uomo in copertala 

arrampicato sulle tegole di 
un tetto con il piccone in 
mano, ferocemente staglia
to sulle nuvole di un cielo 
che fa da sfondo al teatri
no di una Roma-Fori-Impe-
riali imbellettata di cupole, 
di false statue, di colonne 
con la « torta nuziale » del
l'Altare della Patria, è la 
prima cosa che mi ha at
tratto di questo libro scrit
to da Antonio Cederna e 
pubblicato da Laterza, che 
s'intitola: Mussolini urba
niste. E quegli operai che 
seguono l'uomo sulle tegole, 
preso dal raptus sventrato-
re, sono il segno drammati
co ed umile di un'Italia che 
subisce. 

Un libro del genere può 
servire da deterrete a tante 
sconce e superstiti scorie che 
ancora annebbiano la ve
rità su di un'epoca che si-
grìficò la distruzione com
pleta e rozza del senso uma
no e della storia. 

Un libro che affronta sen
za lacrime, la commedia 
dell'era littoria e ne illumi
na la « filosofia ». La quale 
esce dritta dritta dal labo
ratorio manicomiale di un 
pigmalione che esercita lo 
esorcismo nefasto di model
lare una civiltà e un popò 
lo a suo uso e consumo. E 
per far trionfare il suo di 
sumano cesarismo lavorava 
di bisturi 
di una città. 

Ma il fatto più sconcer
tante emerge dall'analisi del
l'ambiente « culturale » del
l'epoca. che, anziché frenar
la, aizzava l'ignoranza auto-

« Mussolini urbanista » di Cederna, 
un libro che serve a capire 

Follia e piaggeria 
Le responsabilità da non dimenticare 

Sui Cui inr ViVO 

didatta del dittatore tutto 
impettito verso la sua insa
na politica dello spara
tutto. 

Come avrebbe fatto Mus
solini a sventrare Roma e 
l'Italia se non avesse avu
to dalla sua i sostegni della 
cultura e della mafia pro
fessatale, che avallando 
sventramenti e altre pazzie 
varie, si sarebbe assicurata 
glorie, riconoscimenti, im
munità, felucche accade
miche e mangiate a quat
tro ganasse? 

Come avrebbe fatto Mus
solini a compiere gli scem
pi di Brescia, di via dell' 
Impero, corso Rinascimento, 
Borgo, eccetera se non aves
se avuto intorno la corte 
compiacente dei Piacentini, 
dei Brasini, dei Bazzani, Fa-
solo, Foschini, Del Debbio, 
Morpurgo, architetti di in
sospettata scuola Uberal-um-
bertina. oppure intellettuali 
come l'Ofetti, il Baccelli? 
A dire di sì a Mussolini era
no in molti. Forse anche se 
come Nerone, avesse voluto 
bruciare iuiia Roma. t. qui 
sta il mistero: per una ri
definizione stessa del peso 
storico della personalità di 
Mussolini. La cui pazzia, in 
molti campi, avrebbe potuto 
essere mitigata da più one

sti e responsabili consigli. 
Ma questo è un campo che 
appartiene più alla psicopa-
rica. La quale ci presenta, 
nel campo urbanistico, mol
te ferite nel centro storico 
di Roma. Alcune irrepara
bili. altre con certezza di 
tecupero. 

L'operazione-restauro del 
parco archeologico del Fo
ro Romano che l'attuale 
giunta Petroselli si accinge 
a realizzare gradualmente, 
è già un segno di speranza 
e di « riappropriazione » del
la storia, per cancellare la 
barbarie fascista. 

• * » 
Come voleva Roma Mus

solini? Il tttanistno di car
tapesta che lo agitava, e 
la provinciale cultura fatta 
male alle scuole rimpinzata 
da un frenetico autoditath-
smo, to spinsero a creare. 
sul deserto confusionario dei 
suoi fondali estetici, imma
gini astratte e pesanti di 
ideali tipi urbanistici. Cit
tà babilonesi, assire, ciclo
piche fantasie, faraoniche 
pompe. 

A codesta tracotanza trion
falistica — e se vogliamo 
ingenua tanta era l'ignoran
za che la suggeriva — ri
spose pronta e prostrata l'ac-
còlita degli urbanisti che lo 

circondavano, gli archeologi 
(tipo Giovannononi), i lette
rati (tipo Ojetti). Tra i 
« consiglieri », ti più scate
nato fu il Brasini guardate 
il Ponte Flaminio, che aqui
le e che colonne). • Per vo
lontà di Sua Eccellenza una 
colonna istoriata che fa
cesse da pendent a quella 
Troiana, doveva essere eret
ta tra piazza Ara Coeli e 
la chiesa di S. Marco, così 
sosteneva lo storico Ettore 
Pois. Al « progettone » di 
Armando Brasini (tutto 
sventrato tra il corso e il 
Pantheon), segue la stri
sciante prestazione del Mu-
noz, il « balilla » di ogni 21 
aprile con una cosa nuova 
da inaugurare, fresca e sco
dellata per l'occasione: co
inè via dell'Impero, e l'isola
mento del Campidoglio, e 
il « sacrificio » della bellis
sima chiesa di S. Rita ai 
piedi dell'Ara Coeli. 

Tra le «delicatezze* del 
piano regolatore, scaraboc
chiate sul corpo umano (ol
treché storico) della città, 
ci sono sventramenti da 
mattatoio: tutto giù dal lun
gotevere a via Giulia a via 

dei Coronari tagliando die
tro la Chiesa Nuova; sven

tramento della ' zona dei 
Coppellali; sventramento 
da via Giulia a Campo de' 

Fiori: corso Rinascimento 
(l'unico realizzato); isola 
Tìiéìiio del Fùntheùn e di
struzione del Campo Mar
zio: sventramento della zo
na di Trevi. Roba da far 
venire i brividi. 

Domen ico Pertica una copertina di feltrami celebra il Duce sventratore 

Una nota dell'ufficio stampa della segreteria regionale del PCI 

Perché tante manovre pur di lasciare 
l'azienda dei trasporti senza sede ? 

Ieri l'ufficio slampa della 
segreteria regionale del PCI 
ha diffuso una nota su un 
anomalo voto che si è regi
strato all'assemblea del Con
sorzio dei Trasporti. 

« l i voto di ieri l'altro che 
all'assemblea dei Consorzio 
dei trasporti del Lazio ha 
visto schierarsi assieme alla 
DC ed al MSI. il PSI ed il 
PSDI nel respingere una de
libera dell'ACOTRAL per 
l'urgente affitto di una sede 
provvisoria di uffici aziendali 
— è scritto nel documento 
—, pone un interrogativo di 
fondo sulle contraddizioni 
che in tale vicenda si sono 
clamorosamente manifestate, 
Le delibere unanimi della 
Commissione amministratrice 
dell'ACOTRAL con il voto del 
PCI. PSI, PSDI. DC. PLI. ol
tre che del Revisore dei con
ti. sottolineavano un ulteriore 
ed urgentissimo passo che 
doveva e deve essere compiu
to per realizzare il p:ano di 
riorganizzazione dell'azienda 
attuando innanzitutto la se
parazione dei servizi ferro
viari da quelli automobilisti
ci. da ristrutturare a loro 
volta nelle aree, superando 
cosi un'insostenibile situazio
ne attuale ed obbedendo an
che alle indicazioni della Re
gione Lazio, delle leggi na 
zionali. ed In coerenza con 
gli impegni a.ssunti con i 
sindacati. 

Nella seduta di ieri al Con
sorzio il PSI ed il PSDI si 
sono schierati m modo diver
so da quanto avevano fatto 
in sede aziendale e ciò mal
grado che la seconda delibera 
aziendale fctvse pervenuta al 
Consorzio con riferimento 
espresso a due importanti 
fatti nuovi. E cioè all'impe
gno manifestato dal Comune 
di Roma di realizzare la 
costruzione, nell'arco di due o 
tre anni, della sede definitiva 

per l'ACOTRAL in zona Lau
rentina. nonché ad una ridu
zione dei locali da fittare. 

A tale evidente contraddi
zione deve aggiungersi anche 
quella relativa all'approvazio
ne. avvenuta all'unanimità. 
nei corso della stessa seduta 
del Consorzio, di un ordine 
del giorno, presentato dal 
PCI e che faceva espresso ri
ferimento alle varie necessità 
da accogliere per realizzare 
lo sviluppo della politica dei 
trasporti, in atto nel Lazio, e 
tra queste quella di "accele
rare il processo organizzat.vo 
e funzionale dell'azienda, at
tuando il piano di ristruttu
ra rione ed il decentramen
to ». 

Come si è coerenti con l'at
teggiamento assunto agli im 
pegni ed ai risultati ottenuti 

in questi ultimi anni per I 
passare dal sistema di potere 
della DC e dei suoi alleati. 
alla costruzione nel Lazio di j 
In sistema efficiente del set- I 
tore trasporti? Si vuole o no ! 
far decollare l'azienda dando ! 
strumenti adeguati ed opera- ' 
tivi ai trasporti pubblici nel j 
pieno rispetto della profes- ! 
sionalità dei dirigenti e dei j 
lavoratori che debbono essere | 
messi in condizione di espli- 1 
care il massimo della loro 
attività per un miglioramento 
del servizio? E quindi in so
stanza come si vuole risolve
re il problema della sede 
provvisoria .premesso che la 
svolta del buon governo delle 
giunte di sinistra ha posto 

i fine alla pratica della corru-
j zione e del sottogoverno? 
' Infatti esclusa l'ipotesi, 

contrastata dal PCI, dell'ac
quisto di una sede definitiva, 
dato che non possono essere 
disponibili 20 miliardi, e po
sto che la costruzione della 
nuova sede è ormai divenuta 
ipotesi concreta, e considera
to che il voto espresso al 
Consorzio esclude anche l'i
potesi di un fitto provvisorio, 
cosa si deve fare senza para
lizzare l'ACOTRAL ed il pro
cesso in atto? 

Poniamo questa domanda 
consapevoli che occorre per
correre tutte le strade possi
bili per dare una risposta 
immediata e positiva a que
sto problema, non escludendo 
anche queHa di richiedere a-
gli Enti pubblici di mettere a 
disposizione nell'immediato 
un edificio pubblico adeguato 
alle necessità dell'ACOTRAL. 

informazioni SIP agli utenti -// 

i 
| PAGAMENTO BOLLETTE TELEFONICHE ; 

La SIP rammenta agli abbonati che è scaduto il termine 
di pagamento della bolletta relativa al 1° trimestre 1981. 
Si invitano, pertanto, quanti ancora non avessero prov
veduto al pagamento, ad effettuarlo con tutta urgenza, 
al fine di evitare l'adozione del provvedimento di so
spensione previsto dal Regolamento di servizio a carico 
degli inadempienti. 
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& BASSETTI 
CONFEZIONI 

dal 12-1-1981 al 7-2-1981 
TUTTE LE MERCI ESISTENTI 

Abbigliamento Uomo: 
Abiti 
Giacche 
Camicie 
Paletot 
Pantaloni 
Montoni Shearling originali 
Giubbotti. Giacconi. 
Paletot in pelle 
Maglierìa 

da L 
da L 
da L 
da L. 
da L 
da L 

da L 
da L 

50.000 a L 250.00 
35.000 a L 180.00 
3.000 a L 60.00 

50.000 a L 500.00 
5.000 a U 60.00 

180.000 a L 720.00 

50.000 a L 490.00 
5.000 a L 120.00 

Abbigliamento Donna: 
• Abiti, Paletot, Camicie. Gonne. Pelle, Montoni Sheai 

ling originati. Pellicce. Maglieria. 

tutto a prezzo di vero saldo 

CONFEZIONI: 
Via Monterone. 5 - Tel. 6564600-6568259 - ROMA 

TESSUTI, BIANCHERIA, ARREDAMENTO, 
SCAMPOLI, FIERA DEL BIANCO: 

C s o Vittorio Emanuele. 73 (1. plano) 
Tel. 6565156-6564746 • ROMA 

ComunìCM. «K«ttu«t« il 10-1-81 ai strisi dell'art. 8 legge 19-3-8 
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Se sì vogliono 
capire 
e interpretare 
ogni settimana 
gli avvenimenti 
della politica, 
dell'economia, 
della cultura. 

avvisi economi! 
PINI siepi palme magno 
cedri frutti agrumi produt 
re liquida. Tel. 5650687. 

v i a f f i vac#jRi« 

Unità vacanze 

file:///enli

